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BERGAMO. «Beato lui»,
dice sconsolato Giorgio
Moressa, promotore del
comitato dei vincitori dei
Gratta e vinci miliardari di
Curno che il ministero delle
Finanze non vuole pagare,
guardando la foto di
Sandro Rigamonti, il
distributore indagato per
quei biglietti, sorridente
davanti alle palme che
circondano la sua villa in
Kenya. «Beato lui che se ne
sta in Africa, mentre noi
dobbiamo ancora vedere
una lira», commenta
Moressa che però non è
affatto convinto che
Rigamonti sia scappato.
«Sarà la solita forzatura dei
giornali, lo sanno tutti che
lui ha una casa in Kenya
dove si occupa di attività
immobiliari. Certo forse è
preoccupato dalle sue
vicende giudiziarie, ma
ancora deve essere
interrogato per chiarire la
sua posizione, quindi non
vedo perché dovrebbe
scappare». Moressa è uno
dei tanti abitanti della
provincia di Bergamo che
nel maggio ‘96 aveva
creduto di essere diventato
ricco con il Gratta e vinci. Ci
fu chi fece debiti, chi
brindò a champagne per
tutti, chi prenotò una
Ferrari: l’entusiasmo durò
fino a quando si scoprì che
tutto era dipeso da un
errore nella
programmazione della
stampa dei biglietti.
Moressa ha promosso il
Comitato «Lotto 71», dal
nome del lotto sciagurato
di biglietti, ma dopo tante
promesse qualche
settimana fa ha subito la
doccia fredda del parere
dell’Avvocatura dello Stato
al ministro: quelle vincite
non vanno pagate.
Tornando a Sandro
Rigamonti, fino a qualche
mese fa era il distributore
dei biglietti delle Lotterie
nazionali nel bergamasco e
in altre province. Ora è
indagato per truffa allo
Stato, perché secondo la
Procura di Bergamo
avrebbe continuato a
distribuire biglietti di quel
lotto, in particolare a
esercizi gestiti da suoi
familiari, pur sapendo che
erano «fallati». Un’accusa
sempre respinta da
Rigamonti, che da tempo
promette di consegnare al
magistrato un memoriale
in cui spiega che furono i
dirigenti della Pubblica
amministrazione ai quali
aveva segnalato le vincite
anomale, a ordinargli per
iscritto di continuare a
distribuire quei biglietti.

Gratta e vinci
di Curno
Il distributore
non è fuggito

Roma, ha portato le bimbe di 4 e 7 anni nella sua auto e ha aspettato che dormissero. La scoperta all’alba

Due bambole in dono, poi fa fuoco
Ex agente uccide le figlie e si spara
A dare l’allarme è stata la madre, anche lei agente e separata dall’uomo, quando ha visto che non riportava a casa le bambine. Le
era andate a prendere domenica e aveva detto alla donna: «Le porto da mia madre, ci sono anche le cugine».

È stata una collisione

Strage
sui binari
in Francia
12 morti

ROMA. L’ultimo regalo del padre so-
no state due bambole. Una per Vero-
nica,unaperValentina.Lestringeva-
no forte, distese sul sedile posteriore.
Sembravano soltanto addormenta-
te. Un colpo in testa, invece: uno per
Valentina, uno per Veronica. Sette e
quattro anni. E un colpo anche per
lui, il padre. Un ex poliziotto in pen-
sione, ancoragiovane, separato dalla
moglie,disperato.Lehaucciseepoisi
è sparato: tre corpi dentro una mac-
china, sotto un ponte allaperiferia di
Roma.

A scoprire la strage è una prostitu-
ta, alle undici di ieri mattina. L’auto,
un’Alfa Romeo 164 T Spark,dicolore
verde metallizzato, è parcheggiata
sotto il ponte della Magliana, in uno
spiazzo alla fine di uno sterrato di
campagna. Angelo Sinisi, 46 anni, di
origine pugliese, è seduto al posto di
guida, il capo reclinato sul poggiate-
sta,lapistolaancorainpugno.Valen-
tina e Veronica, le due figlie, sono
strette l’una all’altra, i due «Ciccio-
bello» in braccio, sdraiate sul sedile
dietrodilui.Lastragerisaleapocodo-
po la mezzanotte: ha aspettato che
dormissero, le ha uccise nel sonno.
Entrambe con un colpo al volto,
esploso da un revolver calibro 38
«Smith&Wesson»,regolarmentede-
nunciato il 29 agosto scorso. Poi si è
puntato l’arma contro la tempia e ha
fattofuoco.

Ancora da chiarire se un elemento
particolare abbia fatto scattare la fol-
lia omicida. Nell’auto e in casa, fino-
ra, non èstatotrovatoalcunbiglietto
che possa fornire una spiegazione.
L’uomo era pensionato da un anno e
mezzo, precisamente dal dicembre
’96. Pare intendesse aprire un’agen-
zia d’investigazione privata. Entrato
diciannovenne inpolizia, da15 anni
lavorava nella sezione «scientifica»
della Capitale, alla Criminalpol del-
l’Eur. Nel tempo aveva fatto carriera,
arrivando all’incarico di sovrainten-
dente.Lì avevaconosciuto lamoglie,
la siciliana Rosaria Scuderi, anche lei
poliziotta, attualmente in servizio. I
due si erano separati nello scorso no-
vembre, lebambineeranoaffidateal-
la madre. Il Tribunale dei minori gli
aveva concesso di vederle un giorno
alla settimana, generalmente la do-
menica. La causa, hanno spiegato i
familiari della donna, fu particolar-
mente travagliata: la donna denun-
ciò la personalità spigolosa del mari-
to, isuoiscattid’ira,leviolenzetratte-
nute a stento. Tutti atteggiamenti
che sarebbero continuati anche do-
po la separazione: numerose minac-
ce, perfino di morte, ieri diventate
realtà.

Comeognidomenica,alleundicie
mezzo Angelo Sinisi va a prendere le
bambineacasadellaexmoglie, invia
dell’Imbrecciato, alla Magliana. La
donna era andata a vivere lì con le fi-
glie all’inizio dell’estate. «Andiamoa
pranzo da mia madre, ci sono anche
le cuginette - dice -, le riportoentro le
sette».

Nel tardopomeriggioRosaria,non
vedendo le bambine rientrare, chia-
ma più volte l’ex marito al cellulare,

ma l’apparecchio è staccato. A quel
punto si decide a telefonare alla suo-
cera.Lafrasedell’anzianamadrecon-
ferma i presentimenti di Rosaria:
«Qui Angelo non è mai venuto». So-
nolenovedisera,ladonnacorreade-
nunciare al commissariato la scom-
parsa delle piccole. Rosaria teme il
peggio: una volante della polizia si
precipitasubitodaSinisi, inviaSimo-
ne Martini, al Laurentino. Ma nel-
l’appartamento dove la coppia vive-
va prima della separazione - c’èanco-
railcitofonoconildoppiocognome-
non c’è nessuno. Il carattere dell’uo-
mo è noto agli ex colleghi, l’allarme
così sidiffonde inunattimo.Lericer-
che continuano tutta la notte, fino
alla segnalazione da parte della pro-
stituta.

L’auto, targataRoma18646Zecon
l’assicurazione scaduta, è sotto il
ponte della Magliana, riparata dietro
uno dei grandi pilastri che reggono il
viadotto. Uno slargo desolato, usato
comediscarica -dinottecomealcova
perappuntamenti apagamento-alla
fine di via del Cappellaccio, un bu-
dellolungoestrettochecorreparelle-
lo al Tevere. Una strada laterale, na-
scosta da rovi ed erbacce, circondata
dagli sfasciacarrozze, frequentata dai
clienti del centro sportivo «Ocea-
nia», l’unica attività aperta sulla via.
Sulla tappezzeria dell’Alfa tre larghe
macchie di sangue. Due più piccole
dietro, in basso, in corrispondenza
delle testoline poggiate sul sedile.
Una piùgrande davanti, inalto, sulla
spalliera del posto di guida. Nella
macchina alcuni depliant pubblici-
tari, carte stradali, un ombrello, un
profumo d’automobile, un pacco di
fazzoletti.

Traiprimiadarrivaresulluogodel-
la tragedia è Giuliana, la baby sitter
dellebambine,disperataeinlacrime.
Giungono anche due colleghe del-
l’ex poliziotto, mentre la madre, che
aveva trascorso tutta la notte in que-
stura, viene avvisata dai colleghi del
ritrovamentodei cadaveri. Sulposto,
infine,accorronoilcapodellaMobile
di Roma Niccolò D’Angelo, quello
della Criminalpol Nicola Calipari,
duemedici legali,decinediagentie il
sostituto procuratore dellaRepubbli-
ca di Roma Andrea De Gasperis che
coordina le indagini. L’autopsia sui
tre corpi verrà fattadomaniall’Istitu-
to di medicina legale dell’università
la Sapienza di Roma: permetterà di
stabilire con esattezza l’orario della
morte.

La strage compiuta a Roma richia-
maallamenteunaltrocasoche,nella
capitale, ha suscitato grande clamo-
re. Era il 4 gennaio ‘94 quando Tullio
Brigida uccise, forse avvelenandoli
con l’ossido di carbonio, i figli Lucia-
na, Laura e Armandino, sotterrando-
lipoinelle campagnediCerveteri,al-
leportedellacittà.Dovefuronoritro-
vati il 20 aprile dell’anno seguente,
dopo numerose ricerche. I tre figli gli
erano stati affidati dalla moglie dopo
che l’uomoavevainsistitoperpoterli
portareconséinvacanza.

Marco Togna
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PARIGI. Una tragedia ieri in Fran-
cia. E un bilancio drammatico di
un banale incidente diventato un
inferno di fuoco. Dodici passegge-
rimorti,per lopiùcarbonizzati, al-
tri trentunoferiti,alcuni inmanie-
ra molto grave: la collisione tra un
treno e una autocisterna carica di
gasolio, nel sud-ovest della Fran-
cia, ha provocato infatti un incen-
dio che 160 pompieri hanno im-
piegato più di tre a riportare sotto
controllo. L’incidente è avvenuto
nellazonadellaGironda,nellatar-
damattinata.

Un treno locale proveniente da
Bordeaux ha investito in pieno
un’autocisterna rimasta bloccata
suibinariacausadellachiusuradel
passaggio a livello automatico. Il
passaggio a livello, a quanto sem-
bra dalle prime indiscrezioni, si
trova subito dopo una curva, e
l’autista dell’automezzo, prima di
morire, avrebbe dichiarato di non
averloassolutamentevisto.Subito
dopo loscontro i trentamila litridi
gasolio contenuti nell’autocister-
na hanno preso fuoco, e i vagoni
deltrenosisonotrasformatiinuna
trappolamortaleper i tantipasseg-
geri presenti sul convoglio ferro-
viario. Una trappola di fuoco. An-
che una casa vicina, contro laqua-
lelacabinadelcamionstaccatadal
rimorchioèstataproiettata,èstata
completamente avvolta dalle
fiamme.

Sul luogo sono arrivati imme-
diatamente 160 pompieri, 23 am-
bulanze e due elicotteri del pronto
soccorso. I feritipiùgravi,ustiona-
ti, sonostati prontamente trasferi-
ti nei reparti specializzati degli
ospedali della zona, mentre un
ospedale dacampo per iprimisoc-
corsi è stato montato sul luogo
stesso dell’incidente. Le operazio-
ni di soccorso sono proseguite per
tutta lagiornata,enel tardopome-
riggio i pompieri, dopo aver posto
sotto controllo l’incendio, erano
ancora faticosamente impegnati
nel tentativo di estrarre le vittime
dalle lamiere ovviamente contor-
teebruciate.

Inalcunicasi -hannorigeritoal-
cuni testimoni che hanno asssisti-
to al tragico incidente - l’opera di
identificazione dei cadaveri sarà
praticamenteimpossibile. Ilbilan-
cio,cheauncertopuntodellagior-
nata era stato fissato a tredici mor-
ti, è stato successivamente riporta-
to a dodici vittime. Questo perché
l’equivoco è nato dal fatto che al-
cuni dei feriti sono in condizioni
davverodisperate.

Sul luogo dell’incendio è arriva-
to anche il ministro dei Trasporti
francese al quale, dopo l’inciden-
te, si sonorivolti i sindacatidei fer-
rovieri chehannodenunciatocon
un comunicato che nello stesso
punto nel quale è avvenuta la tra-
gedia ieri,già inpassatosieranore-
gistrati incidenti. Gli stessi sinda-
cati hanno sollecitato l’abolizione
di tutti i passaggi a livello lungo la
reteferroviaria.

Vittime
dei genitori
Tanti i casi

Uccidere i familiari e togliersi
la vita. Il copione si è ripetuto
più volte negli ultimi tre anni.
Il 15 gennaio ‘94 a
Massalengo (Lo), Eugenio
Marazzina, 39 anni, spara alla
moglie e alla figlia di 6 anni e,
con la stessa arma, si suicida.
A Massa Fiscaglia, in provincia
di Ferrara, il 2 febbraio ‘96,
Renato Libbra, 32 anni,
soffoca nel sonno i due figli di
10 e 5 anni, e poi si impicca.
Temeva che la moglie, da cui
era separato, glieli portasse
via. Quest’anno, il 16 aprile,
Andrea Calderone, un
avvocato di 59 anni di
Barcellona Pozzo di Gotto
(Me), fa strage della sua
famiglia. Uccide i figli, di 21 e
22 anni, il fratello e la madre
ottantenne. Poi si punta la
pistola alla bocca e fa fuoco.
Alle radici del raptus la
separazione dalla moglie.

Agenti della polizia scientifica compiono rilievi sulla vettura Ansa

Le accusa dei parenti Parla uno zio della madre delle vittime

«Il giudice non doveva affidargliele
Minacciava di morte anche la moglie»
Invece secondo i vicini di casa l’ex poliziotto non aveva mai dato segni di squili-
brio. L’incredulità dei vicini: «Era una persona gentile e educata»

ROMA. «La colpa di tutto questo è
del giudice che ha permesso a
quell’uomo di vedere le figlie. Era
unpazzo,maluièriuscitoacamuf-
fare la pazzia. Spesso minacciava
dimorteRosaria.Ledicevachepri-
ma o poi le avrebbe tagliato la go-
la». Parole dure come un macigno
quelle di uno zio di Rosaria Scude-
ri.Sembra,infatti,cheladonna-in
sede di separazione legale - avesse
lottato contutte le sue forzeper te-
nerelefiglieconsé.

Ma Angelo Sinisi aveva avuto il
permesso di incontrare le bimbe
perungiornoasettimana. Ilgiudi-
ce aveva deciso che l’uomo avreb-
be potuto frequentare le figlie la
domenica, anche se in presenza di
altre persone. Tant’è che sono ba-
stati pochi minuti di ritardo, ri-
spetto all’orario pattuito tra i due
ex coniugi, perché Rosaria Scuderi
lanciasse immediatamente l’allar-
me e denunciasse la scomparsa di
ValentinaeVeronicaalcommissa-
riato di zona. Qualcosa di più che
un semplice presagio. Una terribi-
le premonizione dettata dal carat-
tere spesso ombroso di Angelo Si-

nisi, da certe sue ire improvvise,
dalle minacce di morte di cuiparla
loziodiRosaria.

Completamente diverso il giu-
dizio che del poliziotto in pensio-
ne forniscono i vicini di casa. «Era
un pezzo di pane, una persona
tranquilla,nondavafastidioanes-
suno, anzi, era sempre gentile e
cordiale». In via Simone Martini,
nei pressi della via Laurentina, un
quartiere residenziale a sud della
capitale, abitava l’ex agente Ange-
lo Sinisi. Nello stesso complesso,
composto da cinque palazzine di
proprietà del Monte dei Paschi di
Siena, circondati da giardini ben
curati con prato inglese e siepi ed
abeti, abita anche la madre dell’ex
agente, Rosaria Giuliano. I fratelli
diAngeloetutta lafamigliasisono
strettinel lorodoloreenonhanno
voluto lasciare dichiarazioni ai
giornalisti.

Moltocolpitodallatragediauno
dei due portieri, Pietro Rocchi: «È
pazzesco. Era proprio una brava
persona. Non riesco a capire come
sia potuto accadere un fatto così
grave.Loavevovistol’ultimavolta

sabato e mi aveva accolto, dopo il
ritorno dalle mie vacanze, con la
consueta gentilezza. Qui non è
una cosa che capita spesso. Gli in-
quilini sonotutti inaffittoenondi
rado arriva gente nuova». Angelo
Sinisi occupava un appartamento
al piano terra, lo stesso nel quale
avevavissutoperalcunianniconl‘
ex moglie, Rosaria Scuderi, prima
dellaseparazione.

«Conoscevo anche la famiglia -
haaggiuntoilportiere- tuttagente
per bene che la domenica si racco-
glieva qui, a casa della madre per
trascorre una giornata serena, se-
duti intorno ad una tavola imban-
dita». Analoga opinione sull‘ ex
poliziottoanchedaunaltro inqui-
lino. «Sono sconvolto. Non riesco
ancora a capire come può essere
accaduto-hadettol‘uomo-.Èpaz-
zesco. E, poi, le bambine, che cosa
c’entravano?».

Sgomenti i colleghi di Rosaria
Scuderi. Ierimoltiagentied impie-
gati inviadiSanVitale,dovehase-
de la Questura di Roma, piangeva-
noe mormoravano:«Povera fami-
glia».

Trovata fabbrica
di carburante
adulterato

La nave collegava l’isola di Gonave ad Haiti. Era stracarica di merci e persone: c’erano circa 800 passeggeri

Naufraga un traghetto haitiano, 500 i morti
Venticinque i corpi recuperati, 60 le persone messe in salvo. Intervenute anche la guardia costiera Usa e il contingente di pace Onu.

Roma, soccorre
un peruviano
Lui la violenta

NAPOLI. Unafabbricaclandestinadi
carburante adulterato è stata scoper-
ta dalla Guardia di Finanza a Napoli.
Il deposito nel quale si preparavano
le benzine utilizzando solventi per
vernici è ritenuta dai militari la strut-
tura più grande scoperta fino ad oggi
in Campania per la preparazione di
benzine contraffatte. Nel corso del-
l’operazione i finanzieri hanno se-
questrato 32 tonnellate di Acqua Ra-
gia,unsolventeutilizzatoperladilui-
zionedellevernici,cinquetonnellate
di Toluolo, un prodotto chimico che
in campo industriale serve come sol-
vente, tre autobotti utilizzate dai
malviventi per trasportare il prodot-
to preparato, ed alcune sofisticate at-
trezzature, tra le quali dei termoden-
simetri, che erano impiegati per mi-
surare ladensitàe la temperaturadel-
le benzine contraffatte per renderle
più simili al prodotto originale. Se-
condoifinanzieril’AcquaRagiaveni-
va miscelata con benzina e colorata
primadi essere immessa sulmercato,
mentre ilToluoloerasemplicemente
colorato.

PORT-AU-PRINCE (Haiti). Sono
morti in centinaia, forse cinque-
cento: è questo il numero dei pas-
seggeri ufficiaialmente «dispersi»
nel naufragio di un traghetto che
faceva servizio dal porto haitiano
diMontruisall’isoladellaGonave,
mentre i corpi recuperati sono fi-
nora venticinque. Al momento
della partenza i passeggeri della
«Belle gonaidienne» erano più di
ottocento. Molti di loro adesso,
con ogni probabilità, sono sepolti
in fondo al mare. Si tratta di uno
dei naufragi più gravi degli ultimi
anni.

Il traghetto era a circa duecento
metri dalla costa, quando è im-
provvisamente andato a fondo.
Per chi era sotto coperta, non c’è
statoscampo.Madiversipassegge-
ri cheerano sul ponte sonoriusciti
a salvarsi gettandosi subito in ac-
quaenuotandofinoariva,mentre
alle loro spalle la nave spariva sot-
t’acqua. Un portavoce della guar-
dia costiera degli Stati Uniti, che è
intervenuta sul luogo dell’inci-

dente, ha annunciato nel pome-
riggio che almeno sessanta perso-
ne sono state tratte in salvo. Nel
punto in cui la nave è affondata,
che è a circa 75 chilometri da Port-
au-Prince, sono accorse subito tre
imbarcazioni della guardia costie-
ra haitiana e diversi elicotteri, tra
cui due decollati dalla base del
contingentedipaceOnudislocato
nell’isola.

Dopo le prime ricerche, la guar-
dia costiera haitiana, sempre nel
pomeriggio, faceva trapelare la ci-
fra di circa 300-400 morti. Sempre
secondo le stime ufficiali, i passeg-
geri della «Belle gonaidienne» era-
nocirca750.Tresommozzatorica-
nadesi drell’Onu sono stati inviati
sulluogodelnaufragioperparteci-
pare alle ricerche di eventuali so-
pravvissuti.

Il traghetto assicurava i collega-
menti tra l’isola di Gonave e il pic-
colo porto di Monrois. Era sovrac-
carico sia di merci che di persone
edè stata questa lacausaprobabile
del naufragio. Le ricerche dei di-

spersi, a cui partecipano anche
quindici soldati pakistani del con-
tingente Onu, proseguiranno an-
cheoggi.

Precedenti analoghi al naufra-
gio di ieri purtroppo non manca-
no. Il casopiùdrammaticodi tutta
la navigazione moderna fu quello
del 20 dicembre ‘87: al largo dell’i-
sola di Marinduque (Filippine), la
petroliera «Mv Victor» entrò in
collisione con la nave «Dona Paz»
stipata di passeggeri. Le navi si in-
cendiarono causando la morte di
4.300 persone, uccise anche dagli
squali quando si buttavano in ac-
qua cercando scampo dalle fiam-
me. Il 17 febbraio del ‘93 nel mar
deiCaraibi, iltraghetto«Neptune»
si rovesciò durante una tempesta
vicinoHaiti. Suoltre2milapasseg-
geri, sopravvissero solo in 300. Il
28settembre‘94il traghetto«Esto-
nia», in navigazione da Tallinn
(Estonia) a Stoccolma (Svezia) af-
fondò nel mar Baltico, nei pressi
dell’isola di Utoe, forse per la chiu-
sura difettosa di un portellone.

Morirono 852 persone e fu il nau-
fragio più grave del dopoguerra in
Europa. Il 21 maggio ‘96, nel Lago
Vittoria, a ridosso della Tanzania,
si capovose il traghetto «Mv Buko-
ba», prossimo al disarmo. I morti,
secondofontigovernative, furono
547,malaCicr sostennecheerano
più di 800. Il 15 dicembre ‘91, nel
mar Rosso, il traghetto egiziano
«Sale Express» urtò una barriera
corallina e affondò: 469 morti. il
24ottobre‘88,al largodiMasbaate
(Filippine) il tifone «Ruby» affon-
dò la motonave «Dona Marilyn»:
460morti.

Il25gennaio ‘81,nelmardiGia-
va, iltraghettoindonesiano«Tam-
pomasII»affondòacausadiunin-
cendio:431morti. Il6agosto‘88,a
causa della piena del Gange, nello
stato di Bihar (India) naufragò un
battello sovraccarico: più di 400 i
morti. Il 31 agosto ‘86, sul mar Ne-
ro, circa 400 persone morirono in
seguito alla collisione fra il mer-
cantile «Piotr Vasiov» e la nave
passeggeri«AdmiralNackhimov».

ROMA. Un peruviano di 35 anni,
Carlos Yuri Cornejo Pedroza, ha ag-
greditoeviolentatodomenicapome-
riggio, in piazza Vittorio a Roma una
donna che lo aveva soccorso offren-
dogliuncaffèdopoaverlo trovato, in
preda ad un apparente malore, nel-
l’androne della propria abitazione.
La donna, insegnante di educazione
fisica, di 35 anni, stava rientrando in
casa, e, nel portone ha visto il peru-
viano che dava segni di star male.
Pensando ad un malessere dell’uo-
mo, forsedovutoal caldo, ladonnasi
è offerta di portargli nel portone un
bicchiere d’acquaeduncaffè,equin-
dièsalitaincasa.Quandoèuscitadal-
l’appartamento, con l’acquaedilcaf-
fè ha però trovato sulla porta d’in-
gresso il peruviano che l’ha spinta
dentro l’appartamento e l’ha violen-
tata. La donna ha gridato, l’aggresso-
reilqualesièdatoallafugaconindos-
so i soli pantaloni, inseguito dai vici-
ni di casa attirati dalle urla. Nel frat-
tempo uno degli inquilini aveva av-
visato il 112. L’uomo èstatobloccato
edarrestato.

Avvistamento
Ufo in Toscana:
Era meteorite

PISA. Era un frammento di
meteorite l’oggetto
luminoso che la notte fra
sabato e domenica era stato
avvistato in varie zone della
Toscana e che centinaia di
telefonate avevano
descritto come un Ufo. Il
frammento è stato trovato
in un frutteto del comune di
Calci (Pisa). Il frammento è
lungo cinque centrimetri e
largo tre, leggerissimo, ha
una colorazione grigia
antracite da una parte, di
conformazione porosa. La
base è giallo ocra con
venature rossastre e verdi.


